TUZLANSKA AMICA

ADOPT SREBRENICA

FONDAZIONE ALEXANDER LANGER STIFTUNG

VII SETTIMANA INTERNAZIONALE DELLA MEMORIA

ZAGREB, JESENOVAC, TUZLA, SREBRENICA / 24-30 AGOSTO 2013

Sabato 24 agosto, Zagabria

ore 11 - Incontro con Documenta - Center for dealing with the past

Visita della città di Zagabria

Domenica, 25 agosto, Jasenovac.

ore 11 - Visita guidata del campo di concentramento di Jasenovac e incontro di

rielaborazione (Carla Giacomozzi - Archivio Storico Bolzano)

Trasferimento a Tuzla 

Lunedi, 26 agosto, Tuzla

ore 10:00-17:00 - Work-shop con Sami Adwan - il conflitto di narrative

Visita della città

Martedi, 27 agosto, Srebrenica

ore 14-16  Senad Đozić – Museo - „Storia di Srebrenica“

ore 19 - Inaugurazione VII Settimana Internazionale della Memoria 
e della mostra fotografica Centro di Documentazione Adopt Srebrenica

Mercoledi' 28 agosto, Srebrenica

Ore 9.30 - incontro di lavoro rete istituzionale Adopt Srebrenica

Ore 15 - Incontro con le istituzioni locali

Ore 16.30- Visita al Centro Memoriale di Potočari e incontro di rielaborazione

Giovedi',29 agosto, Srebrenica, 

09:00-11:00 - Stesura e firma del protocollo di intesa rete istituzionale “International cooperation for Memory” 

Ore 11-30 – Giornata a Osmače - pranzo contadino - progetto grano saraceno

Ore 18.30 - Rappresentazione laboratorio teatrale Operation Daywork

Venerdi', 30 agosto, Srebrenica 

ore9:30 - Presentazione progetto OSCE „Bunt Protiv Mržnje“ 
e progetto Post Conflict Research Center

Ore 14.30  - Conclusione VII Settimana Internazionale della Memoria - valutazione

Ore 17.00 -Partenza da Srebrenica per rientro

Info: Andrea Rizza  BiH 00387 65 191578

Fondazione Alexander Langer Stiftung, Onlus 
Progetto “Adopt Srebrenica” Projekt 
I- 39100 Bolzano / Bozen 
info@alexanderlanger.net 
www.alexanderlanger.org
Zagabria - Documenta - Center for dealing with the past di Vesna Terselić

· Il gruppo di Srebrenica è interessato a ragionare sui seguenti argomenti: politica della Croazia nella Repubblica Federale Socialista di Jugoslavia; rapporti serbo|croati in Croazia e all'interno della SKJ (Lega dei Comunisti Jugoslavi); ruolo della Croazia nella guerra in Bosnia; confronto tra SAO Kraijna e Herceg-Bosna (confronto tra le sentenze Gotovina e Prlić); entrata della Croazia in UE: discussione politica e sociale interna alla Croazia sul processo di rielaborazione del passato. A questo si aggiunge l'interesse del gruppo di Venezia a ragionare sulle percezioni croate a proposito dell'entrata in UE, in riferimento ai modelli di sviluppo. 

Jasenovac - Memoriale

· Il Memoriale di Jasenovac (www.jusp-jasenovac.hr) era il principale campo di concentramento (composto in realtà da un insieme di aree concentrazionali) del governo Ustasa filo-nazista di Ante Pavelic. Al suo interno sono stati imprigionati in gran parte cittadini serbi, rom e in misura minore ebrei, appartenenti ad altre minoranze o oppositori del regime. Il campo aveva sia funzione di transito sia di eliminazione. Il Memoriale si compone del celebre monumento disegnato da Bogdan Bogdanovic negli anni '60 del secolo scorso, con un enorme fiore di cemento. Del campo non resta alcun elemento reale, Bogdanovic ha posto simbolicamente alcune collinette per ricordare le baracche e le due piccole fosse comuni. Successivamente sono stati aggiunti alcuni carri merci su un tratto ferroviario dismesso. L'area non contiene alcuna tabella esplicativa, se non una lapide risalente ancora ai tempi del regime titino. La maggior parte delle fosse comuni si trova dall'altra parte del fiume, in territorio bosniaco. Il secondo luogo è il museo, ripristinato nel 2006 dopo che nella guerra degli anni '90 è stata distrutta o dispersa l'esposizione precedente. 

Tuzla - Workshop con Sami Adwan - il conflitto di narrative 

· Sami Adwan (con Dan Bar-On, deceduto) è stato , Premio Internazionale Alexander Langer 2001, costruttore di pace attraverso il metodo dell'incontro di storie in conflitto. A loro si deve la pubblicazione del libro “La storia dell'altro”, edito in italia dalla rivista Una città, vedi http://www.alexanderlanger.org/it/2.
Si tratta di una questione chiave dell’attuale impasse in ex-Jugoslavia. Refik Hodžić, dell’International Center for Transitional Justice (New York) ne ha parlato anche recentemente al convegno “Finestre balcaniche: sguardi tra presente e futuro in Bosnia Erzegovina”, organizzato da IPSIA Milano, dichiarando che in Bosnia è in corso una guerra tra narrative in competizione, condotta dalle élite politiche e dai media, per la verità sul passato. Ciò sta diventando talmente velenoso e potenzialmente pericoloso quanto i discorsi di odio, che negli anni ’80 hanno posto le basi per il conflitto che ha dilaniato la ex-Jugoslavia. Le memorie del recente passato vengono riplasmate per calzare una veste di vittimizzazione, piuttosto che essere usate per raggiungere una comprensione reciproca, arrivando anzi a ignorare platealmente fatti ormai stabiliti oltre ogni ragionevole dubbio. Significativa, a questo proposito l'analisi della matrice culturale, proposta dal prof. Enver Kazaz dell'Università di Sarajevo, riferendosi al fatto che, quando dei criminali di guerra diventano il simbolo di un intero popolo, come accade oggi in Bosnia-Erzegovina, è la dimostrazione di quanto sia diffusa la “malattia culturale” e di quanto sarebbe importante decontaminare da questa “malattia culturale”. In Bosnia-Erzegovina è stato completamente saltato questo lavoro di decontaminazione e non sono state create quelle occasioni, che in Germania hanno prodotto un confronto collettivo con le atrocità del nazismo; i tedeschi hanno decontaminato non solo la propria ideologia, ma anche la loro matrice culturale, trovando un nuovo tipo di etica, che è l'etica della società civile, basata sul valore dell'individuo.  Specialmente tra le giovani generazioni, che sono le maggiormente esposte alle manipolazioni delle rispettive propagande, a causa del conflitto di narrative, il dialogo inter-etnico, presupposto base per impostare un processo di rielaborazione collettiva del recente tragico passato, risulta particolarmente difficile e problematico. Il clima di sfiducia inter-etnica che blocca la società civile a Srebrenica e in Bosnia-Erzegovina, in attesa di verità e giustizia, è uno dei principali ostacoli al percorso di dialogo, convivenza e futura.

Srebrenica – Protocollo d'intesa per la costituzione della rete “International cooperation for memory - Alleanza per Srebrenica”

· Dopo un incontro preparatorio che si è svolto a Bolzano il 26 novembre 2012 si è manifestato l’interesse dei seguenti Enti e Istituti, di farsi promotori della costituzione di una Rete che consolidi il lavoro da tempo avviato di sensibilizzazione in Italia e di sostegno in BIH di iniziative per la pace e la convivenza, in particolare nell’area di Srebrenica:
Provincia Autonoma di Bolzano - Ufficio Affari di Gabinetto, 
Comune di Bolzano, Assessorato alla cultura e alla Cooperazione
Comuni di Pescara, Caramanico Terme, Penne 
AICCRE Abruzzo
Comune di Venezia - Centro Giovani e Pace
Comune di Trieste, Assessorato Pace e Diritti umani
Comune di Cesena - Centro Pace E. Balducci, 
EURAC di Bolzano – Area di ricerca Autonomie – Istituto per lo Studio del Federalismo e del Regionalismo ed Istituto sui Diritti delle Minoranze 

Negli incontri a Srebrenica del 28 e 29 agosto, rappresentanti delle associazioni promotrici (Tuzlanska Amica e Fondazione Langer) discuteranno e sottoscriveranno un protocollo d’intesa per la costituzione della Rete “International cooperation for memory – Alleanza per Srebrenica”, che definirà l’identità della Rete, la qualità delle azioni comuni, l’orizzonte etico e culturale di riferimento, sulla base del percorso e delle esperienze fin qui condivise. 

Gita a Osmače - progetto di coltivazione del grano saraceno 

·  Osmače è uno dei villaggi rurali della Municipalità di Srebrenica. Durante la guerra ('92-'95), trovandosi in una zona strategica dal punto di vista del controllo del territorio, è stato pesantemente colpito dagli attacchi serbi e serbo-bosniaci (dei circa 1.000 abitanti censiti nel '91, attualmente solo 12 famiglie sono tornate a vivere nel villaggio). É situato in altura, con vista sul canyon della Drina, al confine con la Serbia e il progetto di coltivazione del grano saraceno rappresenta un tentativo, da parte di un gruppo di famiglie, di recuperare alla coltivazione, i terreni rimasti incolti per diversi anni dopo la fine della guerra.

Notizie in http://www.balcanicaucaso.org/Media/Multimedia/Il-grano-saraceno-di-Osmace
 Laboratorio teatrale sul “Tentativo di decalogo per la convivenza inter-etnica” di A. Langer

· Durante la scorsa edizione della Settimana Internazionale erano stati proposti, a titolo sperimentale, una serie di laboratori (teatrale, di graphic journalism e di story-telling), coinvolgendo ragazzi della città, alcuni membri del gruppo Adopt Srebrenica e alcuni partecipanti italiani. I ragazzi del gruppo Adopt Srebrenica, anche grazie ai feedback positivi ricevuti, hanno deciso, quest'anno, di riproporre il laboratorio teatrale sul “Tentativo di decalogo per la convivenza inter-etnica” di A. Langer. 

Viene da Operation Day Work la decisione di sostenere la realizzazione di un laboratorio teatrale, iniziato all'inizio d'agosto, coinvolgendo tra l'altro il locale gruppo di teatro giovanile “Fetus”, il cui risultato verra messo in scena il 29 agosto.


Presentazione del progetto OSCE “Bunt protiv mržnje” (Ribellione contro l'odio) 

· La problematica di contesto da cui prende le mosse, ovvero la questione dell'odio inter-etnico riguarda principalmente le giovani generazioni. Due giovani membri del gruppo Adopt Srebrenica partecipano al progetto e lo presenteranno: Edin Ikanović e Žarko Zekić.

